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GLI ARCHETIPI E L’ARCHETIPO DEL TEMPO

Intervento
Come possiamo definire un archetipo? Cos’è un archetipo? E' una conoscenza, un qualcosa che viene letto, un qualcosa di magico? Noi creature temporali viviamo in una situazione bidimensionale perché ci manca un archetipo e questo archetipo deve fare parte di quella serie di  archetipi di cui, alcuni, tempo fa sono stati recuperati e per altri era compito dei cavalieri spirituali andare a raccogliere nel Reale. Allora, cos'è l'archetipo e se domani dovessimo conquistare l'archetipo che ci manca delle creature temporali in cosa consisterebbe? Sarebbe un’illuminazione.

Falco:
Mentre parlavi stavo pensando a quali esempi usare per definire gli archetipi ma gli esempi, come sempre, sono incompleti, servono per alcuni particolari, e non servono per altri. L'archetipo, in questo caso, in parte può essere definito un programma che avevamo e che ci è stato sottratto, un programma, per tornare ai programmi dei computers, che non siamo in grado di scrivere. Quindi, un programma che, una volta inserito all'interno di quella macchina spirituale e materiale che è ciascuno di noi, permette di fare cose prima impensabili, prima impossibili. Per esempio, quando parliamo della nostra natura temporale una di queste possibilità è relativa al fatto di avere un coscienza diretta e continua dei punti che occupiamo fisicamente in varie forme e cambierebbe completamente anche l'idea stessa di forma ponte come abbiamo in questo momento. Ci sarebbe questa contemporaneità, la possibilità di portare la nostra presenza, la nostra attenzione in qualunque parte che noi rappresentiamo all'interno di questo programma, ovunque sia dislocata nel tempo. Quello diventa il presente.

Questo è ciò che ha a che fare con questo particolare archetipo: programmi, potenzialità, possibilità oppure, se vogliamo un altro esempio, noi siamo dei granchi a cui sono state tolte le chele. Ecco, possiamo riavere nuovamente le parti che ci sono state sottratte e con queste poter fare altro.

GLI ARCHETIPI E I PROGRAMMI DA SOSTITUIRE

Intervento
Noi abbiamo una scala di passaggi per arrivare al termine di quanto dobbiamo fare per diventare divinità e questi passaggi sono l'illuminazione, la metamorfosi, la divinizzazione della materia. Questo è un passaggio importante, non possiamo certamente arrivare alla metamorfosi se non abbiamo conquistato prima questa possibilità di esseri temporali. Dove mettiamo questo gradino all'interno dell'illuminazione?

Falco:
Continuiamo con degli esempi perché è più facile arrivare alle comprensione. Nel momento nel quale ci sono stati sottratti o sono stati persi questi archetipi, questi programmi, noi abbiamo riempito la nostra esistenza con altri programmi più aleatori, più superficiali perché non possiamo esistere in una condizione di vuoto di programma. Dobbiamo sempre fare girare dei programmi dentro di noi. Di conseguenza abbiamo occupato il nostro spazio memoria, la possibilità rispetto alla macchina che ognuno di noi, in questo senso, con questo esempio, rappresenta. Abbiamo occupato gli spazi che dovrebbero invece essere occupati da programmi infinitamente più importanti, preziosi ed essenziali che sono quelli che ci permetterebbero la completezza, quindi la preparazione, l'addestramento, tutto ciò che facciamo. I corsi, le preparazione di ogni genere e grado hanno anche la finalità di togliere i programmi che girano inutilmente che, poi possono diventare ossessivi, malattie che possono diventare problemi di mille tipi inimmaginabili, da mille origini. Allora tutto ciò che facciamo, quando si parla di sviluppo Sono programmi non fatti apposta per noi ma come tappa buchi, come riempimento rispetto a come dovremmo invece normalmente vivere e quindi partecipare., di crescita, di illuminazione e di metamorfosi, in questa particolare luce, consiste nel togliere programmi inutili che riempiono un'infinità di spazi con cose che non ci servono, che non sono utili, che non sono parte della nostra natura, in modo da far così spazio affinchè questi archetipi, in questo caso questi programmi, possano man mano essere reinstallati, nuovamente reinseriti e permetterci nuovamente di raggiungere quei punti che sono fondamentali per lo sviluppo di ciascuno di noi, come individui in forma  collettiva, come specie ponte.

Intervento
Mediamente, parlo come Popolo, di quanto, come percentuale, siamo ancora mancanti, per avere la macchina perfettissima da poter proseguire?

Falco:
La percentuale è diversa per ciascuno perché il potenziale di utilizzo,cambia in proporzione. Ognuno di questi programmi ha bisogno di una sufficiente energia per poter funzionare. Continuando con questo esempio noi sottraiamo a noi stessi molta energia attraverso il dispendio causato dai programmi inutili. E' un investimento a credito. Spesso, abbiamo, dal punto di  vista iniziatico, più energia di quella che possiamo utilizzare. Continuando con questo esempio siamo in grado di mettere a lato, e man mano spezzettare questi ipotetici teorici programmi, ma, finchè un programma non è tolto, è difficile installarne un altro. Bisogna prima toglierne il più possibile.

Tutto ciò che ha a che fare con la nostra capacità di riordinare le cose nella nostra mente,  tutto ciò che ci permette di avvicinarci con costanza ad un principio di progresso spirituale e di evoluzione spirituale, fa spazio e permette ai programmi  di essere reinstallati.

Non si può definire una percentuale: noi possiamo definire dei programmi minori che, in alcuni casi, diventano ossessioni, come il virus di un programma che ripete, satura delle parti, riempie delle parti della nostra mente in maniera eccessiva, non permettendo ad altre nostre parti di funzionare.

Intervento
Ritualmente non si può intervenire?

Falco:
Ritualmente facciamo pulizia costantemente. Ai Solstizi ed Equinozi facciamo delle continue pulizie, “resettiamo” costantemente le parti della nostra mente, dei nostri programmi che siamo in grado di raggiungere e siamo in grado di raggiungere le cose alle quali abbiamo pensato, siamo in grado di raggiungere le cose che abbiamo, per desiderio, determinato di fare. Non serve resettare in maniera generale il tutto, cioè una cancellazione di difetti di programma di qualunque genere e grado, in maniera generica e casuale. Occorre che questa condizione sia mirata; per questo motivo la nostra è una strada che continua ad esercitare, a sperimentare la volontà di crescere, di aiutare ed essere aiutati perché questo mutamento, questa trasformazione costante in ciascuno di noi, possa trasformarsi, possa letteralmente evolversi.

Se durante il nostro periodo preso in esame abbiamo affrontato delle nostre condizioni, se le abbiamo esaminate, se abbiamo vinto o perso, continuando a persistere nella nostra volontà di trasformazione, di cambiamento, di mutamento per i vari aspetti, allora abbiamo sicuramente man mano accantonato delle parti di programmi che vogliamo sostituire. 

ILLUMINAZIONE E METAMORFOSI

Perché si fa in genere l'esempio dell'illuminazione? Si fa l'esempio dell'illuminazione quando finalmente hai capito una situazione che poi rimane permanente. Non hai capito solo quella volta - tipo ubriacatura –, non è un eccesso ma è qualcosa che si raggiunge e mantiene l'aspetto dell'illuminazione, anche quella parziale. Capisci delle parti, le acquisisci e su queste non devi più ritornare.

Quando parliamo di metamorfosi parliamo invece di riprogrammare, di riutilizzare il materiale che avevamo prima, le nostre conoscenze, le nostre informazioni, la nostra storia, i ricordi, le informazioni; li risistemiamo dando loro un nuovo ordine. Si tratta di un programma che risistema e che ci permette, oltretutto, di occupare minor spazio, di fare le cose meglio, con minor corollari assurdi e complessi attorno, ma andando invece più facilmente alla base. Ciò vuole dire poter reinterpretare, riutilizzare meglio tutto quello che avevamo già dentro. Noi avevamo già una completezza che è stata messa in disordine, è stata scomposta, mossa rispetto a ciò che avrebbe potuto e dovuto essere il suo equilibrio ideale.

FEDE E SCELTA

Intervento
Quindi, l'archetipo deve essere una conquista spirituale, una crescita spirituale che porta alla conquista di quel programma che ti mancava.

Falco:
Una crescita spirituale significa capire e scegliere delle cose e poi adeguarsi a pieno alle scelte che si sono fatte. E' una scelta. Ancora recentemente facevo una distinzione tra fede e scelta, distinguendo molto nettamente questi aspetti, ad una do valore, all'altra è un condizione di convincimento alla quale qualcuno cerca di adeguarsi, autoconvincendosi dei vari aspetti. Noi siamo creature che possono scegliere. E' come scegliere un gioco; puoi scegliere un gioco che ti può piacere ed è un gioco che decidi di fare, però poi ti adegui, ti adatti, ti predisponi per giocare al meglio quel gioco perché tu hai scelto, non saltando da una cosa all'altra. Diventa, altrimenti, infinitamente dispendioso ed impossibile raggiungere all'interno della durata dei cicli della vita umana i risultati che invece ci competono, quelli che contiamo di raggiungere.

L’OMBRA

Intervento
Innesco un altro argomento: quello dell'ombra. Hai spiegato, nell'incontro precedente, la funzione dell'ombra nelle leggi, la funzione dell'ombra negli oggetti, nella materia, l'importanza della seconda, terza, quarta e quinta ombra per quanto riguarda la crescita dell'oggetto. Ci pare che, con questo discorso,  ci sia ancora qualcos’altro perché penso che il mondo dell'ombra, quello nominato nel Libro dalle Tre risposte, ci sia veramente, quindi un mondo dell'ombra che ha  una importanza fondamentale, come leggiamo nei sacri test.

Falco:
Ognuno di questi livelli che noi adesso abbiamo definito ombra, dove ognuno è ombra di altri e la cui somma ricompone la completezza, di fatto è una dimensione, di fatto è un mondo a se stante, con le proprie regole, con le proprie norme. Poi come lo si mette insieme è un altro discorso.

GLI ARCHETIPI MANCANTI

Intervento
Rispetto all'argomento archetipi trovo interessante il concetto di togliere i programmi già esistenti e che funzionano male. Osservando anche ciò che hai portato negli anni questo è un concetto che ha percorso la nostra storia. Già in passato hai parlato della necessità di destrutturare le idee delle persone rispetto a tutta una serie di preconcetti  prima esistenti e che ci sono evidentemente tuttora.

Abbiamo capito - fase prima - che occorre prima togliere questi programmi mentre, per quanto riguarda la reinstallazione dei programmi, quindi degli archetipi giusti, mi chiedevo come avveniva tutto questo. Pensavo, mentre si parlava, ad una condizione di questo genere: credo che tu, negli anni, abbia già proposto più volte elementi che contenevano tracce di questi archetipi. A causa di questi programmi, di questi preconcetti o condizioni varie non abbiamo colto determinate verità. Secondo questa visione, quindi basterebbe avere, una volta fatta pulizia dello schermo, l'archetipo, e dovrebbe comparire per quello che è. Quindi, io credo che siano già stati presentati elementi che abbiano a che fare con gli archetipi ma che non siano stati visti. Gli occhi non vedevano bene.

E' corretta questa visione e puoi aggiungere qualcosa altro?

Falco:
Posso aggiungere che noi abbiamo mantenuto la traccia degli archetipi. In passato abbiamo già parlato di sottrazione. Se ho un oggetto di una certa forma e lo tolgo rimane la sua impronta e quindi possiamo, in questo caso, attraverso l'ombra di questo oggetto, ricostruire alcune sue caratteristiche.

Continuando con un altro esempio noi abbiamo sicuramente mantenuto varie tracce del Dna di questi archetipi, tanto è vero che siamo partiti da questo punto per andare a ricercarne le parti mancanti. Quindi dobbiamo riuscire, idealmente, a collegare nella maniera opportuna tra loro questi tratti del Dna per poter permettere alle varie proteine delle nostre cellule di riformare le parti che mancano, svilupparle, crearle e ristallarle nuovamente.

Però l'archetipo è anche una formula particolare, una formula definita. E' vero che gli archetipi esistono in vari momenti della nostra storia, e le parti che riguardano i vari archetipi sono state messe in vari punti, come per la caccia al tesoro. Le cose più importanti ed essenziali della storia umana sono presenti nei quadri, nelle self, nelle serate, nei vari discorsi e, a volte, permettono di accendere le luci. Ecco, questa è una parte che si può riconoscere, intuire, che può essere sistemata all'interno della nostra mente, all'interno di noi. Esistono, sicuramente delle tracce nei quadri o in altre occasioni ma esistono anche archetipi veri e propri che, per loro natura, per natura interpretativa, possono essere solo collegati alle varie leggi che noi man mano andiamo cercando. Quando noi troviamo le matrici, troviamo le matrici dal nostro punto di vista visibili e quindi, in queste ed attraverso queste, debbono in qualche maniera esserci tracce, le parti che compongono, dal nostro punto di vista, le interpretazioni, quindi, il codice di lettura, il programma di lettura, che permette di leggere le funzioni, di sviluppare e muovere all'azione diretta questi archetipi. Non servirebbe nulla trovare questi archetipi e tenerli in una teca di vetro: che bello, ho trovato gli archetipi! Gli archetipi di tutte le cose di cui parliamo nella nostra filosofia di vita, debbono portare a conseguenze pratiche, relative alla mente e al corpo; devono essere e devono permetterci di esercitare i poteri conseguenti, le condizioni che vengono determinate. Se innesco come granchio una chela, a quel punto quella chela deve funzionare, non può essere una appendice che cade molle e che non è poi connessa ai nervi; deve poter funzionare.

Allo stesso modo, quando parliamo di popolo spirituale, di evoluzione della nostra strada, della nostra avventura comune, parliamo proprio di installare o di ricreare tutto ciò che è necessario perché i poteri umani, che altri potrebbero definire anche sovraumani, funzionino a pieno. A volte abbiamo fatto questo aggiungendo delle protesi, intendendo, come protesi, self, impianti, cabine, meccanismi, in altri casi abbiamo fatto questo con tutti gli altri mezzi a disposizione, dagli schemi a tutte le cose che sono state date finora negli anni - e sono in numero considerevole -. Gli stessi corsi permettono di vedere altre facce del famoso Cristallo della Verità,  permettendo così di averne una dimensione più completa. Abbiamo questo potere di completamento: noi dobbiamo diventare maghi, dobbiamo diventare dei e, per farlo, bisogna che rinstalliamo tutto il necessario. Insomma, bisognerà anche considerare come questi poteri verranno esercitati. 

L’USO DEI POTERI

Esiste anche un altro particolare - che poi non è così particolare secondario - che è quello relativo all'uso che possiamo fare dei nostri poteri acquisiti. La nostra vita di ogni giorno, la vita damanhuriana, tutto ciò che avviene, le scelte fatte a questo proposito, ci mettono costantemente alla prova, nel bene e nel male, nell'utile e nel disagevole, perché dobbiamo vedere di che pasta siamo fatti, perché dobbiamo costantemente dimostrarci, non dimostrare a me ma dimostrare a noi stessi, e, poi, in un  contesto più ampio, rispondere spiritualmente di cosa fare e cosa producono i nostri poteri acquisiti, cosa essi permettono. Quando esercitate delle funzioni sferali, quando rappresentate spiritualmente milioni di altri individui, quando ognuno di voi è cosciente di questi vari aspetti, assume allora il concetto di responsabilità ed il concetto di responsabilità è la chiave che permette di dare piena potenza ai programmi, alle parti mancanti reintegrate. Noi ci proviamo attraverso mille occasioni, attraverso le cose di ogni giorno, attraverso i sentimenti, attraverso le occasioni di relazione che abbiamo, attraverso i problemi che possono nascere grazie al contributo di altri, grazie al contributo dei nostri programmi o dei nostri virus mentali. Come dicevamo prima si tratta di considerare tutte queste connessioni e controconnessioni.

Da molti anni ribadisco che io non pongo delle prove alle persone; le persone fanno tutto da sole. Nell'occasione di metterci alla prova ciascuno sa sempre cosa fare per mettersi nei guai. In qualunque maniera e con fantasia ognuno sceglie, tende comunque a ripetere queste condizioni: da un lato è divertente e da un altro può essere anche tragico. Le prove poi si trasformano spesso in prove di orgoglio, di relazione con le altre persone, in offese non lavabili neppure con il sangue. Possiamo crearci dei problemi con la  nostra memoria, non sapendo dimenticare. Vi ricordate quella battuta: io ricordo ma tu non dimentichi, e sono quegli aspetti che fanno poi crollare i castelli spirituali.

Quindi, come sempre, tutto questo è banale ma è parte del gioco. Sappiamo tutti che sui grandi principi siamo sempre d'accordo ma sono le cosiddette stupide questioni di principio che ci rovinano. La questione di principio, in opposizione allo stesso significato del termine, non è qualcosa relativo ai massimi sistemi, agli Dei, ma poi è l'ovetto che avevo in frigo, la macchina che ho prestato, il tergicristallo della macchina: sono quelle le cose che ci incatenano, non le altre, e più sono leggere più sono difficili da togliere perché non riusciamo ad afferrarle. Tutto questo ci permette di trincerarci dietro a: "sono questioni umane" e se queste sono umane figuriamoci quelle disumane come potrebbero essere.

“Quello non mi ha salutato, mi poteva bollare la macchina, mi ha fatto una riga sulla mia carta igienica”: i massimi sistemi sono quelli, l'orgoglio, l'egoismo, questo lo faccio per me, gli altri li escludo. Sono queste faccende che permettono ai nostri programmi di girare.

Intervento
Quindi, per distinguere le cose importanti da quelle meno importanti, se siamo tutti d'accordo sono importanti, se non siamo tutti d'accordo non sono importanti.

Falco:
No, ho detto che sui massimi sistemi siamo tutti d'accordo; sulle cose grandiose non si discute ma sulle apparenti piccole cose invece succede il contrario. Fossimo d'accordo sulle piccole cose il tutto funzionerebbe meglio. Spesso, le piccole cose sono solo l'occasione. E' come se noi, per essere sicuri di darci ragione, per scaricare altre tensioni, litighiamo in qualche maniera, con gli altri. Poi, ci sono quelli che litigano con le parole e altri che litigano in silenzio; la litigata in silenzio è proprio il non plus ultra della litigata professionista: “non te lo dico ma sbatto la porta, non te lo dirò mai ma devi saperlo come è, lo tengo per me purchè tu lo sappia.” Il concetto finale è questo: lo tengo per me purchè tu lo sappia e te lo ricordi continuamente. 

L’ARCHETIPO TEMPORALE

Intervento
Per me, gli archetipi, nella mia mente, fanno parte dei Misteri, uno di quegli aspetti che non ho più identificato molto bene.

Falco:
Gli archetipi mancanti sono quelli che avevamo e che abbiamo perduto e, come abbiamo detto più volte, la nostra è una natura temporale e non solo una natura monodimensionale come quella che esiste, in questo momento, in questa fettina di universo. 

Significa che siamo rimasti imprigionati in questa dimensione ed oltretutto è una dimensione che probabilmente ha un tempo che scorre in una direzione irregolare, in una dimensione limitata, proprio come estensione, come quantità, come durata. Questa non è una prigione ma è il nostro campo di concentramento. Insomma, da questo punto, di vista non è proprio il meglio né il massimo ma nulla toglie al prigioniero il diritto di esercitare le sue opzioni di fuga, se è in grado di farlo. Quindi, noi possiamo e dobbiamo, come qualunque prigioniero di guerra, cercare la fuga da queste particolari condizioni.

Abbiamo una serie di limiti, di barriere di questa prigione e sono soprattutto delle barriere interne. Noi siamo come quel prigioniero in gabbia che continua a spingere queste belle sbarre di ferro quando, per uscire, basterebbe invece solo tirarle. Usciremmo serenamente perché ragioneremmo, in questo caso, in una direzione diversa rispetto a quanto sarebbe  necessario. Invece di spingere per anni, a volte, basterebbe tirare su cardini ben oliati e tutta questa gabbia si aprirebbe. Non vogliamo uscire, e siamo, a volte, come il prigioniero che rimane tale per anni, e che poi ha paura di tornare a contatto con il mondo, con la gente di fuori, con quelli che sono fuori dalla prigione. Il mondo può fare paura, e qualcuno trova il modo di stare dentro, di non uscire da questa prigione e noi non siamo molto diversi da questo ipotetico prigioniero.

Sicuramente, tra le malattie spirituali che ci attaccano, che ci possono debilitare, c'è la paura, la paura che ha la caratteristica interessantissima di potersi concentrare su qualunque cosa, in qualunque momento e spesso questa paura che teniamo sotto controllo, quando stiamo facendo tante cose, affiora nei momenti nei quali il nostro corpo, la nostra mente sta mettendo in ordine le cose successe. La paura delle quattro di mattina, per esempio, è una di queste paure: sopravviene, e le cose banalissime della sera prima a quell'ora sembrano diventare gigantesche per poi tornare normalmente nel loro alveo qualche ora dopo. Poi, ci sono alcuni che sono capaci di autoinfettarsi a tempo lungo e quindi riescono non solo a crearsi angosce su questioni contingenti ma addirittura ad andare indietro di decenni ed allora estendere il loro campo di angoscia in maniera più interessante, con la soddisfazione di rendere irrisolvibili le varie questioni. Tutto è determinato dal nostro punto di vista, da quello che, in quel momento, può far temere di più. E, poi, le paure sono numerosissime. 
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